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Capitolo 33:

Le profrasi

1. Questioni generali

1.1. Definizione e inventario

Come in it. mod. (v. Gr. Gramm. vol. III, IV.1), le profrasi dell’it. ant. sono sì e no, elementi invariabili che svolgono la funzione di frase principale o subordinata di polarità positiva o negativa. Le profrasi occorrono particolarmente nelle risposte olofrastiche a una domanda polare, come illustrato nei due ess. seguenti:

(1)
Un villano si andò un giorno a confessare, e pigliò dell’acqua benedetta, e vide il prete che lavorava nel colto [terreno coltivato]. Chiamollo e disse: «O sere, io mi vorrei confessare». Rispuose il prete: «Confessastiti tu anno [l’anno passato]?» E que’ rispose: «Sì». (Novellino, 93, rr. 3-10)
(2)
Signori giudici, ciò che Epaminunda vole giungere [aggiungere] alla legge fuori di ciò che trovate scritto, sofferestelo voi [lo sopportereste]? No: e se ciò fosse che lo sofferiste per la vittoria ch’egli ha avuto, questo sarebbe contra la dignità di voi, e contra vostro onore. 
(Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 4, libro 8, cap. 55, p. 193, rr. 13-18)

Nell’es. (1) sì vale: ‘Mi confessai l’anno passato’; nell’es. (2) no vale: ‘Non lo soffrireste’. In questi casi le profrasi costituiscono atti linguistici dichiarativi che affermano la verità (sì) o la falsità (no) del contenuto proposizionale della domanda (cfr. Gr. Gramm., vol. III, I.5).

Le profrasi possono anche costituire atti linguistici diversi da quello dichiarativo, come nell’es. seguente, dove la profrase negativa compare nella variante non (v. 1.2.2):

(3)
E in quella notte il vescovo v’avea fatto venire una sua amica; et essendo entro il letto, volendola toccare, l’amica non si lasciava, dicendo: «Molte impromesse [promesse] m’avete fatte, e non me ne attenete neente [mantenete nessuna]». Il vescovo rispose: «Vita mia, io lo ti prometto e giuro». «Non» disse quella: «io voglio li danari in mano»… (Novellino, 54, rr. 10-17) 
- qui non vale ‘non accetto la tua promessa e il tuo giuramento’ e si riferisce al consenso del parlante rispetto al contenuto rappresentato; la profrase costituisce qui pertanto un atto comportativo (cfr. Gr. Gramm., vol. III, I.2.2.5). Profrasi di questo tipo sono raramente rappresentate in it. ant., data la natura dei testi che lo documentano, ma dovevano essere altrettanto comuni che in it. mod. e in altre lingue.

Dal punto di vista semantico, le profrasi rappresentano il contenuto proposizionale di un enunciato antecedente compreso nella stessa unità tematica di testo rispetto al quale hanno funzione anaforica. L’antecedente delle profrasi può essere un enunciato interrogativo, come negli ess. (1) e (2), o anche di altro tipo, come quello performativo dell’es. (3). In funzione dell’alternarsi del ruolo di parlante e ascoltatore nei dialoghi, il contenuto rappresentato dalla profrase può distinguersi da quello dell’antecedente per la deissi personale, come per la 2. e la 1. pers. sing. dell’es. (1). Nell’es. (2), invece, la sequenza di domanda e risposta è all’interno di un monologo e pertanto non c’è alternanza di persona. Antecedente e profrase possono anche trovarsi in una costruzione congiunta rispettivamente come primo e secondo membro di quella (v. 2.5), come nell’es. seguente:

(4)
È da impendere [impiccare] Guido ch’à fatto furto, o no? (Brunetto Latini, Rettorica, p. 63, r. 3)

Sul piano del discorso le profrasi contribuiscono alla coesione testuale nel testo monologico e soprattutto nel dialogo. La loro funzione è quella di replica, nel senso che il contenuto da esse rappresentato viene confrontato con quello di un altro enunciato, cioè il loro antecedente. Questo si ha tipicamente nella risposta a una domanda o nella reazione a un altro atto linguistico, come negli ess. (1)-(3) sopra. Tuttavia la stessa funzione si può avere anche in contesti contrastivi come quello illustrato dall’es. (4) all’interno di una costruzione coordinata.

In base alla congruenza o alla discrepanza della polarità di antecedente e profrase, la funzione di replica può essere di accordo, come nell’es (1), o di disaccordo, come nell’es. (2). Come verrà illustrato nel par. 4, ci sono quindi le quattro possibilità seguenti: a) accordo rispetto ad antecedente positivo; b) disaccordo rispetto ad antecedente positivo; c) accordo rispetto ad antecedente negativo; d) disaccordo rispetto ad antecedente negativo. 

Diversamente dall’it. mod. (cfr. Gr. Gramm. vol. III, IV.5), in it. ant. la profrase sì può essere accompagnata dalla ripetizione del verbo dell’antecedente (o dell’ausiliare, se il verbo è perifrastico) nelle repliche di accordo ad antecedente positivo e di disaccordo ad antecedente negativo (v. anche 1.3):

(5)
Questi due cavalieri s’aveano lungamente amato. L’uno di questi si mise a pensare e disse cossì: «Messere G. ha uno molto bello palafreno [cavallo di pregio]. S’io lile cheggio [glielo chiedo], darebbel·m’egli [me lo darebbe]?» E, così pensando, facea il partito [prendeva in esame le alternative] nel pensiero dicendo: «Sì darebbe»… (Novellino, 33, rr. 4-10)
(6)
E tornando al signore per iscommiatarsi [accomiatarsi] da lui, il signor disse: «Or se’ tu ancor qui? non avestu [avesti tu] la torta?». «Messer, sì ebbi». (Novellino, 79, rr. 30-33)

La funzione di profrase di sì e no in it. ant. può essere illustrata anche con (7). In questo passo il valore di profrase di sì e no – qui usati come nomi (cfr. 1.4.1) – è rispecchiato dalla glossa fatta dall’autore tramite le frasi, rispettivamente positiva e negativa, che effettivamente sì e no rappresentano in quel contesto e che si differenziano solo per l’opposta polarità:

(7)
In questa proposta è due parti, una del sì e l’altra del no. Quella del sì è cotale: «Cicero è da sbandire [esiliare], perciò che à fatta la cotale cosa». Quella del no è cotale: «Non è da sbandire (…)». (Brunetto Latini, Rettorica, p. 56, rr. 3-7)
Oltre che da sole o accompagnate da altri elementi in risposte olofrastiche a domande polari, sì e no occorrono, come già notato sopra per l’es. (4), in funzione di profrase anche in altri contesti, descritti nel par 2.

Gli usi attestati in it. ant. costituiscono un sottosettore di quelli dell’it. mod. (Gr. Gramm. vol. III, IV), sempre a causa, certamente, delle limitazioni del corpus. In particolare, risultano ridotti gli usi periferici di sì e no noti nell’it. mod. (cfr. Gr. Gramm. vol. III, IV.2.3); essi comprendono in it. ant. solo gli usi nominali e gli usi come elementi rematici e come segnali di articolazione del discorso (cfr. 1.4.2). Minore è anche il numero dei contesti sintattici attestati in it. ant. rispetto all’it. mod. (cfr. qui 2.3-5 e Gr. Gramm. vol. III, IV.3.4-5).

inizia C.M.

In it. ant. le profrasi sì/no compaiono anche nelle varianti sìe, sie/noe:
(8)
Così mortalemente mi colpìo, / sì ch’eo tutto del meo piacer son fòre [fuori]. / Chi mi dicesse: «Il bene d’Amor sa’-lo [lo conosci]?» / Posso dir: no! Ma, del contradio [rispetto al contrario]: sìe! (Monte Andrea, Rime (ed. Minetti), son. 1, vv. 9-12)

(9)
…prende l’uomo consiglio e dilibera che ssia da fare e che noe. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 60, rr. 16-17)
In contesto di raddoppiamento sintattico (cfr. cap. 42, 2.1) le profrasi compaiono nelle forme ssì e nno:

(10)
E se dicessi: ‘Or non ha [ci sono] tra lloro filosofi?’. Dico che ssì: Avicenna fu saracino, e fu filosofo… (Giordano da Pisa, Quaresimale fiorentino, 80, rr. 39-40 [pis.>fior.; 1306])

(11)
…ciò gli potrete dire cortesemente, e se a cciò stae contento, sta bene, e se nno, farestevi dire la cagione di che [il motivo per cui] lgli dovesse avere, ed elgli gli le pagherà volontieri. (Lettera di Consiglio de’ Cerchi, I, p. 597, rr. 9-12)

fine c.m.




